
POLITICA INTERNA 

Intervista televisiva a «Mixer» sul Pds 
dal «lunedì nero» alle nuove prospettive 
«Un politico mentre inghiotte un rospo 
non credo debba fingere che sia un dolce... » 

«La sinistra sulla riforma istituzionale 
deve mirare ad uno sbocco unitario» 
Cariglia: «Coerente la linea di politica interna» 
11 Pri rettifica: «Non sottovalutare Rimini» 

«Ha vinto la nostra scommessa» 
Ocehetto: «Ci attaccano perché temono una forza riformista» 
«Nessuno scommetteva sul Pds, e invece...». A Mixer, 
Ocehetto rilancia la sfida politica del nuovo partito, 
ne sottolinea il carattere «realmente riformista» e 
chiede ai socialisti di lavorare insieme per le rifor
me. Il «lunedi nero»? «Quando un politico ingoia un 
rospo, è meglio che non dica di aver mangiato un 
bel dote...». Intanto dal Pri e soprattutto dal Psdi 
vengono le prime reazioni positive al Pds. 

FABRIZIO CIONDOLINO 

••ROMA. «Credoche il rifor
mismo in Italia sia un latto ri
voluzionario. Talmente rivolu
zionarlo che ogni volta che si 
presenta una Iona realmente 
riformista, si manovra in modo 
violento per impedire che pos
sa sorgere...». Achille Ocehetto 
ha ritrovato la serenità e la uer-
vedi sempre: e ieri sera, a Mi
xer, è apparto come II leader 
riconosciuto di un progetto po
litico (la «svolta») che è anal
mente divenuto un partito: il 
Pds. Che radica la propria 
Mentita soprattutto su due 
questioni: la pace («È questo 
che ci avvicina al Papa - dice 
Ocehetto - e per questo, come 
Il Papa, slamo attaccati politi- ' 
camente») e l'alternativa. Inte
sa.come riforma del sistema 

politico e «rifondazione demo
cratica dello Stato, molto più 
che come pura sommatoria di 
partiti «a sinistra della De». 

Certo, riconosce Ocehetto, 
•fidanzamenti» o «matrimoni» 
col Psi non sono prevedibili in 
tempi rapidi Ma la «ricomposi
zione di tutte le forze che si ri
chiamano al socialismo» resta 
un obiettivo cui tendere. E, co
me gii disse aprendo il con
gresso di Rimini, ieri Ocehetto 
e tornato a ripetere che occor
rono tappe e strumenti inter
medi. La stessa discussione 

. sulle riforme istituzionali può 
segnare un avvicinamento si
gnificativo a sinistra. A patto 
che nessuno «resti legato in tut
ti gli aspetti ai propri progetti di 
partenza, per vedere invece 

quali prospettive si possono 
aprire». Quanto alla De, Oc
ehetto nega che vi sia nell'aria 
un 'profumo, di compromesso 
storico. Ma, a proposito di For-
lanl e del suo atteggiamento 
nei giorni del congresso, rileva 
come «la cortesia gii vale poli
tica». È la «nuova civiltà dell'al
ternativa' quella cui pensa il 

Achille 
Ocehetto 

segretario del Pds. Che aggiun
ge: 'Cominciamo da capo. Va
lutiamo quali sono le questio
ni. Sulle regole tutte le forze 
politiche devono trovare un 
accordo». 

Il Pds, dunque, prende il lar
go. Ocehetto esprime parole di 
•elogio profondo» per il giova
ne gruppo dirigente che l'ha 

accompagnato in questi anni, 
dal «nuovo corso» alla «svolta». 
E si mostra più che soddisfatto 
per l'esito finale dell'operazio
ne avviata alla Bolognina quat
tordici mesi fa: «Nessuno - o s 
serva - scommetteva sul Pds, e 
si diceva che il nostro partito si 
sarebbe spaccato a meta». Co
si non è stato, la scissione è 
stata minima e, nonostante tut
te le difficolti, l'obiettivo di 
fondo e stato raggiunto. Chi lo 
sottovaluta forse «teme l'ecces
sivo successo della nostra ope
razione». 

E il «lunedi nero», la manca
ta elezione a segretario? Coe
rente con l'immagine di se che 
ha dato in questi mesi, e con lo 
stile della persona. Ocehetto 
non nasconde la sorpresa e 
l'amarezza («Ma non ho perso 
la testa», precisa). «Quando un 
uomo politico mangia un ro
spo - sorride - è meglio che 
non faccia finta di mangiarsi 
un bel dolce. Anche perché 
l'opinione pubblica e intelli
gente...». «Dopo aver condotto 
il partito ad una vittoria reale -

. prosegue-quello non era il re
galo che mi attendeva». Ma s u - . 
biro aggiunge una considera
zione politica di fondo: «Ho ca
pito - spiega - che si sarebbe 
utilizzato quell'incidente per 

gettare discredito sul nuovo 
partito. Ho capito che ci sareb
bero saltati addosso». 

Anche la questione della 
leadership del partilo, e i com
menti successivi all'ultimo 
Consiglio nazionale, che sug
gerivano un Ocehetto in qual
che modo «sotto tutela», vanno 
inquadrati in questo contesto. 
È per ragioni squisitamente 
politiche, e non per velleità 
personalistiche, che la figura 
del leader risulta strettamente 
intrecciata all'Immagine com
plessiva del partito. Ocehetto 
non si sente sotto la «tutela» di 
Napolitano? «Sono sotto il con
trollo democratico del partito -
risponde - e dei suoi organi
smi dirigenti: tutti controlliamo 
tutu». Ma c'è una seconda con
siderazione: «Nel pieno rispet
to della democrazia, fino a che 
sono segretario voglio dimo
strare che non si può sostenere 
l'immagine di un partito che 
non ha una leadership'. 

Terminate le fatiche (e i 
drammi) congressuali, il Pds 
comincia dunque a far politi
ca. Gli incontri con Craxi, Cari-
glia e La Mollasi svolgeranno 
probabilmente la prossima 
settimana: non prima, perché 
richiedono una preparazione 

accurata. Se il leader socialista 
ancora non si è espresso in 
proposito, segnali di disponibi
lità sono venuti da La Malfa 
(«Lo vedrò senz'altro, quando 
me lo chiederà») e soprattutto 
da Cariglia. Il segretario del 
Psdi ricorda le differenze in po
litica intemazionale, ma pone 
l'accento sul «fronte intemo», 
dove Ocehetto «ha fatto scelte 
coerenti con una sinistra vera
mente democratica». Intanto 
Wmamta polemizza col Pri 
proprio a proposito del Pds: 
«len il Pri voleva un accordo 
Dc-Psi con la sua mediazione: 
oggi che cosa vuole? Perché -
prosegue - chiude la porta in 
faccia al Pds? Forse per non 
scontentare Craxi?». E Pacchia
no commenta positivamente 
l'elezione di Ocehetto, perché 
«si é chiusa una crisi che avreb
be altrimenti rappresentato un 
elemento perdurbatore del 
quadro politico». Anche da 
parte repubblicana, per la veri
tà, si nota un significativo mu
tamento di toni. Dopo il «fuoco 
di sbarramento» a Rimini, oggi 
la Voce scrive che il Pn «non 
sottovaluta il valore intrinseco 

,; dell'operazione» che ha porta
to alla nascita del Pds. E Craxi? 
Tace. 

. Come si profila il ruolo nel Pds di «rifondazione» e «bassoliniani» 

Ingraianì, ex berlingueriani, operaisti 
Dalle minoranze nascerà una «sinistra»? 
Non solo il «centro» del Pds, ma anche le due mino
ranze di Bassolino e «Rifondazione comunista» sono 
il frutto di una convergenza di «anime» assai diverse. 
Riusciranno a dar vita ad una sinistra meglio ricono 
scibile, del nuovo partito? O peseranno per un cam-
biodi maggioranza rispetto all'asse Ocehetto -Na
politano? Per ora nessuno si sbilancia troppo. E si 
valuta il peso che potrà avere la scissione. 

ALBERTO LEIS8 

••ROMA. L'esito del con
gresso di Rimini ha fatto punta
re I riflettori sulla sofferta mag
gioranza del neonato Pds. 
D'Incrinatura» tra Ocehetto e 
Napolitano sulla questione del 
Golfo, l'indicazione di un cen
tro «autosutftetente» che tale 
non si * confermato nel mo
mento del voto sul segretario, 
poi la ricucitura di un «patto» 
elettorale tra «occhettfan!» e ri
formisti, che però non é anco- • 
ra la riconferma di una mag
gioranza politica: una vicenda 
pienti di tensioni e non ancora 
conclusa. Ciò vuol dire che il 
Pds nasce con una opposizio
ne Interna più forte? Che non è 
Impensabile - come insiste a 
dire Antonio Bassolino - una 
maggioranza alla guida del 
partito diversa da quella che è 
entrata a Rimini? 

Le cose, in realtà, sembrano 
un po' più complesse. Intanto, 
non meno del cosiddetto «cen-

Firenze 

Cossuttiani 
invitati 
a traslocare 
••FIRENZE. I «cossuttiani. 
fiorentini non troveranno po
sto neHa sede dell'ex Pei di via 
Alamanni, che sta diventando 
ore la sede del Partito demo
cratico della sinistra. Lo ha 
detto U segretario della federa
zione del Pds, Leonardo Do
menici, definendo «assurda e 
non vantaggiosa per nessuno» 
la richiesta di ospitanti avan
zala da esponenti dei «Movi
mento di rirorndazkme comu
nista». Per Domenici « questa 
una risposta «non polemica, 
ma di buon senso». I «cossut
tiani». sempre secondo il se
gretario del Pds fiorentino, po
tranno trasferirsi presso qual
che struttura deU'assoclazIoni-
*mo: «Noi non porremo alcun 
cenacolo a questo trasferimen
to». La sede dell'ex Pd a Firen
ze , tra rateo, sari messa in 
vendita, nei prossimi mesi, al 
fine di pagare i debiti latti nel 
1968, con la Festa nazionale 
ddrUniti. 

tro», anche le due minoranze 
di «sinistra», "Rifondazione co
munista» e l'area Bassolino, so
no il risultato della confluenza 
di anime assai diverse. Nella 
ex mozione due sono chiara
mente riconoscibili una parte 
ingraiana (oltre all'anziano 
leader, uomini come Giuseppe 
Cotturri, Fausto Bertinotti, Ma
rio Santostasi, Gianfranco Are
sta, donne come T'emergente» 
Fulvia Bandoli, o Maria Luisa 
Boccia, impegnata contempo
raneamente nel gruppo fem
minista «La nostra libertà é nel
le nostre mani»); gli ex berlin
gueriani ("capitanati da Cavino 
Anglus e Giuseppe Chiarente) : 
gli ex pdupplni (Lucio Magri, 
Luciana Castellina, Luciano 
Pettinarl): personalità difficil
mente incasellabili come quel
le di AldoTortorella, in un ruo
lo protagonista, o di Alessan
dro Natta, che ha scelto invece 
di defilarsi. Persone e posizioni 
politiche che nel vecchio Pei 

erano collocate in più di un ca
so agli antipodi, e che solo 
l'imprevedibile vicenda della. 
«svolta» ha fatto ritrovare Insie
me nella difesa del nome e 
dell'identità «comunista». 

" Ma anche la quantitativa
mente minore area Bassolino, 
vede riunite componenti abba
stanza dissimili: un ex berlln-
gueriano come Adalberto Mi-
nucci, intellettuali del vecchio 
•operaismo» come Mario Tron
ti e Alberto Asor Rosa, più gio
vani quadri «veltroniani» come 
Gianni Borgna e Vincenzo Vi-
la, un uomo di «centro» come 11 
milanese Elio Quercioli. Negli 
ambienti del «centro occhettia-
no» non si risparmia la battuta 

•> maligna: «Bassolino è riuscito a 
restare in minoranza anche 
nella sua corrente...». Ma altret
tanto severa é quella che circo
lava a Rimini tra i «bassolinia
ni»: «Vedrete che dopo il con
gresso ognuno tornerà a casa 
propria». Acquisita la «svolta» 
cioè, era ipotizzabile un pro
cesso che ricostruisse - magari 
gradualmente - una geografia 
politica più credibile nel nuo
vo partito: ingralani e bassoli
niani a sinistra, berlingueriani 
verso il centro, e cosi via. Mas
simo D'Alema, diretto alle Bot
teghe Oscure ad un incontro 
con Anglus e Chiarente, ci 
scherza su: «Scrivilo pure, sono 
io che sto ricostruendo un cen
tro berlingueriano...» 

In realtà il Pds è una cosa 

nuova, e tutte queste nomen
clature e etichettature potreb
bero rivelarsi un esercizio futi
le. Gif aspètti concreti che 
stanno di fronte all'iniziativa 
politica delle minoranze in 
questo .momento sono due: da 
chi e come sari.govemato il 
nuovo partito, e come fronteg
giare le conseguenze della 
scissione, che nessuno vuole 
sottovalutare. Bassolino insiste 
nel sottolineare che i «nodi po
litici» emersi al congresso (po
litica estera, concezione del
l'alternativa) non sono stati af
frontati e risolti, e che sarebbe 
sbagliato dare per scontato un 
raffoizamento dell'asse Oc-
chetto-Napolitano, anche se «è 
tutt'altro che da escludere». 
Anche i leader di «Rifondazio
ne comunista» non sottovalu
tano le novità politiche di Ri
mini, ma sembrano credere 
meno ad un mutamento di al
leanze. Tutti contestano poi l'i
dea - ribadita in'un'intervista 
alla Repubblica da Piero Fassi
no - di un possibile «allarga
mento della maggioranza». 
«Una cosa diversa - osserva 
Gavino Anglus - semmai sari 
il coinvolgimento di tutte le 
componenti in responsabilità 
di direzione. Ma fuori da equi
voci politici». 

Proprio la ex mozione due 
rischia poi di subire i contrac
colpi più pesanti dell'iniziativa 
scissionista di Cossutta e Gara-
vini Le uniche due federazioni 

dove «Rifondazione comuni
sta» aveva la maggioranza, Via
reggio e Massa, sono «perse» a . 
causa delle numerose defezio
ni dal Pds. Punti di «crisi» sono 
considerate città come Torino, 
Roma, Trieste, e alcune zone 
del Sud, anche se la consisten
za delle adesioni all'iniziativa 
di Cossutta nel Mezzogiorno 
non è ancora sufficientemente 
conosciuta. La minoranza pe
rò rifiuta di considerare questo 
un «suo» problema. «Un discor
so rivolto a questi compagni -
si argomenta - avrà molto più 
valore politico se sari fatto da 
tutti, e soprattutto dalla mag
gioranza del nuovo partito». 

Non di immediata realizza
zione, infine, appare quel riav
vicinamento tra le due mozio-, 
ni di minoranza che a Rimini 
era parsa gii annunciarsi sotto 
la forma di un asse Ingrao -
Bassolino. Un elemento di «raf
freddamento» tra le due ali del-. 
l'opposizione intema è stato il 
diverso atteggiamento nella 
elezione che ha confermato 
Ocehetto alla segreteria del 
Pds. «lo - dice lo stesso Sassoli
no - rispetto la scelta che i 
compagni della mozione due 
hanno fatto, e mi sembrerebbe 
giusto che anche la nostra ve
nisse rispettata. Votare Oc
ehetto è stata una decisione 
autonoma e non contrattata, 
per rispondere ad una preoc
cupazione molto forte dentro e 
fuori il partito. La nostra posi

zione critica nei confronti della 
maggioranza resta chiara ed 
esplicita». E dalla ex terza mo
zione si ripete l'invito a lavora
re insieme, anche «con le com
pagne e I compagni della pri
ma mozione che sono interes
sati», a costruire la nuova sini
stra del Pds. Un messaggio -
afferma Bassolino'- che sareb
be importante lanciare anche 
a quella vasta area di «compa
gni incerti», .indecisi tra l'ade
sione al Pd», l'allemativa offer
ta da Garavini e Cossutta, o più 
semplicemente l'abbandono 
nell'amarezza. Per ora questo 
appello non raccoglie molto 
calore tra i leader di «Rifonda
zione comunista». Non è pia
ciuto - a quanto si dice - l'arti
colo di Mario Tronti pubblica
to domenica sul Manifesto, in 
cui si prefigurava uno sciogli
mento delle attuali correnti, e 
si rilevava la singolarità di un 
voto contro Ocehetto senza 
che fosse espressa una candi-

Pietro 
Ingrao 

datura alternativa. «Non ci ba
sta dirci di sinistra - osserva 
qualcuno - noi continueremo 

, a chiamarci comunisti demo
cratici». 

Insomma, per ora sembra 
prevalere la cautela. I leader, 
in attesa delle definizione del 
vertice del Pds, stanno «in sur-
place». E' aperta anche la vasta 
partita della elezione dei grup
pi dirigenti locali. «Rifondazio
ne comunista» deve «tenere le 
posizioni» nei suoi punti di for
za (Napoli, Roma, Milano, Sar
degna e Campania). Bassoli
no ha da difendere i segretari 
provinciali e regionali che si 
sono messi con lui, rischiando 
la propria collocazione: Isaia 
Sale* in Campania, Marco 
Minniti a Reggio Calabria, Va
lerio Caramassi a Livorno, e 
ancora le federazioni di Ter
moli, Benevento, Ancona, Ra
gusa, Crotone. Sari una batta
glia dura. 

Pannella: 
«Chiederò 
l'iscrizione 
al Pds» 

Radicali 
Da giovedì 
il terzo 
congresso 

La Spezia, 
Indipendenti 
«sospendono» 
l'ingresso 
nel nuovo partito 

Il leader radicale Marco Panncna "intende» chiedere l'iscn-
zione al Pds. Lo ha annunciato lui stesso in una conferenza 
stampa svoltasi a Teramo. Nell'incontro con 1 giornalisti ha 
più volte ribadito la volontà di voler «sollecitare ed aiutare» il 
Pds nella sua delicata fase di crescita e di decollo dopo il 
congresso di Rimini. Secondo Pannella -proprio in questa 
fase di perfezionamento dello statuto del nuovo partito è im
portante, per il Pds e per la democrazia tutta, che esso ne n-
sulti accresciuto». Il rischio, altrimenti, a parere del leader ra
dicale, specialmente di fronte ad un partito nuovo fatto da 
una vecchia classe dirigente, e quello di «un appesantimen
to». Pannella. infine, ha rinnovato il suo appello a Ocehetto 
per una "Costituente democratica-, che dovrebbe avviare i 
suoi lavori entro la fine dell'anno. Infine, Pannella ha annun
ciato che, comunque, dopo queste nuove dimostrazioni di 
sostegno e di collaborazione, i radicali «non siederanno più 
allo stesso tavolo con altn partiti che non riconoscono il par
tito radicale». 

Si terrà, all'hotel Ergife di ro
ma, dal 14 al 17 febbraio il 
terzo congresso del partito 
radicale. «In questa occasio
ne dopo un anno di pratica 
cessazione delle attività, e 
dopo una lunga crisi che po-

^ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ teva essere di fallimento de
liberato, per non sottostare a 

condizioni di sopravvivenza partitocratica, saranno resi pub
blici gli elementi oggettivi che legittimano sostanziali spe
ranze di un salto qualitativo, intemazionale e nazionale, nel
la vita del Pr». Cosi, con questo linguaggio un po' burocrati
co, un comunicato stampa annuncia le assise di Roma. Il 
terzo congresso italiano ospiterà anche uno «spazio autono
mo» - lo chiamano cosi - di esponenti anche non radicali 
sull'ipotesi di una costituente democratica, da realizzare al 
più presto. 

Al termine di un incontro 
svoltosi a Sarzana i consi-

§lien della sinistra indipen-
ente eletti in provincia di 

Spezia hanno deciso di so
spendere il loro ingresso nel 
Pds in attesa di una verifica 
sulle scelte politiche che sa
ranno compiute dal nuovo 

partito. 1 dubbi dei consiglieri sono di carattere nazionale 
(.l'originaria e positiva proposta di Ocehetto non ha avuto 
uno sviluppo conseguente») e locale, sopratutto in relazio
ne al molo dell'amministrazione comunale di Spezia accu
sata di «inadeguato impegno sulla vicenda Enel». Attual
mente c'è polemica fra chi giustifica la decisione del gover
no di continuare a far funzionare la centrale elettrica di Spe
zia con combustibili tradizionali e quanti invece chiedono 
sia convertita a metano. 

Il tribunale di controllo sugli 
atti degli enti locali (si parla 
della sezione di Melfi) ha 
annullato la delibera con la 
quale, il 31 gennaio scorso, 
i! consiglio comunale di Ve
nosa (un centro del potentj-

^ ^ m m ^ ^ ^ no) ha eletto una giunta Dc-
Pci. guidata dal democristia

no Bruno Tamburello e composta da tre assessori demo
cristiani e tre eletti nelle liste del Pei. Da quanto si è saputo, 
l'annullamento è stato deciso perchè il consiglio comunale 
- quello cha eletto la nuova giunta comunale - era stato 
convocato dal sindaco dimissionario e non dal consigliere 
anziano, come prevede la legge. Il caso di Venosa è, da que
sto punto di vista, singolare perchè Tambumello. oltre a es
sere sindaco dimissionarlo, e anche il consigliere comunale 
più anziano e come tale - lo ha reso noto ieri - ha riconvo
cato il consiglio comunale per domani, sostenendo di «esse
re sicuro della rielezione di una giunta composta da asses
sori della De e da quelli del Pei, ora Pds». Il consiglio comu
nale di Venosa è composto da 13 consiglien della De, nove 
eletti nelle liste del Pei, cinque del Psi e tre del Psdi. Due 
esponenti di quest'ultimo partito, nell'ultima mintone del 
consiglio, hannovotato a tavore della giunta. 

Con undici voti a favore e tre 
contran, i consiglien della 
Regione Piemonte eletti l'an- • 
no scorso nella lista comuni
sta hanno deciso che il grup
po assumerà la denomina
zione Pci-Pds. Dueconsiglie-

, ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ n, Bosio e Calligaro. che non 
si iscriveranno al Partito De

mocratico della Sinistra, aderiscono, però, al gruppo come 
•indipendenti comunisti». Un altro, Cniezzi, si è riservato di 
decidere. Anche al Comune di Tonno, il gruppo si chiamerà 
Pci-Pds. Le posizioni sono però differenziate, ventidue con
siglieri su ventiquattro hanno annunciato di aderire al grup
po «in qualità di iscritti al Pds, ovvero indipendenti». Quattro 
consiglien (Novelli, Artesio, Sestero, Vuozzo) che non en
trano nel nuovo partito, «si propongono di continuare il loro 
impegno amministrativo come comunisti indipendenti». E 
due, Baldas e Converso, si riservano «di definire la loro collo
cazione come comunisti indipendenti, non aderenti al Pds». 
L'impegno comune, dice un comunicato, è «la costruzione 
con tutta la sinistra di un'alternativa di governo per la città». 

L'appuntamento è per oggi 
pomeriggio alle 16, quando 
sono state convocate le due 
assemblee dei deputati e dei 
senaton. Con un voto deci
deranno, sulla proposta dei 
direttivi, di chiamarsi fino al-

^ ^ m m . ^ ^ . ^ , „ , t m la fine della legislatura 
«Gruppo parlamentare co-

munista-Pds». E questo, come ha spiegato Pecchioli «tenen
do conto che gli attuali parlamentari sono stati eletti nelle li
ste del Pei», ma anche - come sottolinea Quercini - per «ga
rantire continuità di tutti i rapporti, regolamentari, finanziari 
e patrimoniali». 

Annullata 
l'elezione 
della giunta Dc-Pd 
diVenosa 

In Piemonte 
il gruppo 
sì chiamerà 
Pci-Pds 

Oggi si vota 
il cambio di nome 
nei gruppi 
parlamentari 

GREGORIO PANE 

Si annuncia un confronto vivace tra le diverse «anime» del sindacato 

In arrivo una componente neocomunista 
Annuncia una mozione al congresso Cgil 
Sarà sicuramente un congresso difficile. Alle assise 
di luglio della Cgil si affronteranno diverse mozioni, 
tra le quali si annuncia anche quella di un gruppo di 
sindacalisti aderenti a «Rifondazione comunista». 
Bertinotti è critico sul documento congressuale. Sin
dacato in crisi? Poco democratico? Dietro le mozio
ni si riparla di destra e sinistra, riformisti e cossuttia
ni. Schemi di partito riproposti per la Cgil. 

FERNANDA ALVARO 

•Et ROMA. Destra, sinistra, ri
formisti e cossuttiani. No, non 
si sta parlando dell'appetta 
concluso congresso del Pei. 
primo congresso Pds, ma di 
quelle che dovrebbero essere 
le prossime assise della CgiL 
Quattro commissioni stanno 
lavorando al programma, alle 
tesi, alle regole e allo statuto. 
Siamo insomma in una fase 
preliminare che dovrebbe ter
minare entro i primi giorni di 
marzo in modo che a metà 

mese il consiglio generale ne 
prenda atto. Ma, dietro il lavo
ro «ufficiale» si stanno ripropo
nendo schemi che apparten
gono, o sono appartenuti a un 
partito politico. 

Certo è che comunque a lu
glio si incontreranno, e si scon
treranno forse, diverse anime 
che convivono all'interno della 
confederazione del lavoratori. 
Alcune posizioni sono gli uffi
ciali, altre sono dichiarate, al
tre ancora rappresentano «ap

punti» fatti pervenire alla com
missione che sta lavorando al
le tesi. Quella ufficiale è di 
•China 90» che raggruppa i 
sindacalisti vicini a Democra
zia proletaria. Quella dichiara
ta, raccoglie le intenzioni di di
rigenti che si riconoscono poli
ticamente nel Movimento di 
«rifondazione comunista», 
quella «sotto forma di appun
to» è del segretario confedera
le Fausto Bertinotti. 

•La commissione tesi - spie
ga Bertinotti - sta lavorando a 
uno schema di ragionamento 
proposto dal presidente. Giu
liano Cazzola. L'ho letto e non 
mi sono trovato d'accordo, 
non mi sono riconosciuto. Al
lora ho presentato un mio ap
punto dove affronto l'argo
mento crisi del sindacato. Ra
gioniamo un po', chiedo, sul 
fatto che i rinnovi contrattuali 
recenti, siano o non siano stati 
una sconfitta, lo credo di si. Sul 

grave deficit di democrazia de
rivato, tra l'altro, dell'aver sal
tato il referendum sul contratto 
dei metalmeccanici. Sono ar
gomenti su cui discuteremo, 
ma mi preoccupa quanto stan
no preparando. Quancuno, 
vuole assimilare il congresso 
Cgil al congresso del Pei e 
creare maggioranze e mino
ranze raggruppando le une e 
le altre. Sindacato come parti
to. Insomma si vuoile ricreare 
il gruppone riformista e il grup-
pone dissidente». . 

E in quello che sari il «grup
pone dissidente» ci saranno il 
segrctaro della Camera del la
voro di Sesto San Giovanni, 
Aurelio Grippa e il segretario 
generale della Cgil-ricerca del
la Lombardia, Borgonovo. «Lo 
scioglimento della componen
te comunista della confedera
zione - spiega Borgonovo -
può essere un rischio perchè i 
compagni socialisti non hanno 

fatto altrettanto con la loro e 
non sembrano intenzionati a 
farlo. Noi avvertiamo la preoc
cupazione che dicendo addio 
alle componenti partitiche si 
abbraccino immediatamente 
quelle di organigramma, di 
cordata. Ci sono troppi diri
genti interessati unicamente 
alla poltrona. Non dobbiamo 
discutere se stare con Trentin 
o con Bertinotti, ma se aderire 
a un programma piuttosto che 
a un altro. È l'unico modo di 
far contare i lavoratori, di dare 
la possibilità di scegliere. Per 
questo parliamo di componetl 
di programma». A condividere 
queste posizioni sarebbero an
che il segretario della Camera 
del lavoro di Asti, Caron; il se
gretario di zona della Fiom di 
Milano, Arrigonl; Ciucci, segre
tario della Camera del lavoro 
di Ascoli Piceno e Rossetti, se
gretario della Camera del lavo
ro di Pistoia. 

Richiesta di sedi per i neocomunistì 

libertini: «Se si vota 
prendiamo il 10%» 
• i ROMA. Il 10 per cento. Lu
cio Libertini sostiene che il Mo
vimento da lui appena fonda
to, con Garavini e Cossutta, 
raggiungerebbe questo risulta
to in caso di elezioni. La previ
sione si basa sulla quantifica
zione del calo del Pds. «La for
za attuale • dice il senatore co
munista - valutabile intomo al 
19 per cento potrebbe scende
re intorno al 15, Paradossal
mente questo spiega perchè 
Ocehetto vedrebbe volentieri 
un anticipo elettorale, per po
ter contare subito i voti del 
nuovo Pds». Libertini aggiunge 
anche che l'Intemazionale so
cialista sari un interlocutore 
costante del Movimento, ma 
non ci sari nessuna adesione. 
Quindi si sofferma sul proble
ma del patrimonio immobilia
re dell'ex Pel. «Secondo il codi
ce civile appartiene alle perso
nalità giuridiche a cui è intesta
to. Su questo il nostro obiettivo 
è quello di raggiungere un ac

cordo tra galantuorni». Per Li
bertini il contenzioso si potreb
be risolvere assegnando le se
zioni alla forza politica che de
tiene la maggioranza. Perchè, 
spiega, «vi sono sezioni intesta
te a compagni della minoran
za che non è entrata nel Pds e 
viceversa». Le trattative pare 
che fossero state avviate gii 
prima della scissione. E cosi 
circolava la cifra di «un accor
do»: due miliardi più una fetta 
del patrimonio immobiliare da 
accordare al Movimento. Ma 
ora con l'atto di citazione il ca
pitolo è tutto da riscrivere. Li
bertini non ha tralasciato di in
tervenire anche sull'incidente 
con Pannella di domenica 
mattina, a Roma, dinanzi al 
teatro Brancaccio dove si stava 
svolgendo la prima assemblea 
del Movimento. «C'era grande 
tensione - precisa il senatore -
se Pannella ci avesse avvertito 
prima che veniva, noi avrem

mo garantito la sua presenza 
nelle prime file del teatro e gli 
avremmo rivolto un saluto». 
Sull'episodio interviene anche 
Gianfranco Spadacoa, radica
le, il quale afferma che «scan
dalizza questo rigurgito di vio
lenza che c'è nella politica di 
sinistra. Però è più scandaloso 
l'avallo che alcuni giornali 
hanno dato a questa violenza: 
la visita di Pannella è stata pre
sentata come una provocazio
ne». Ma l'ultima parola in meri
to la dice Pannella stesso il 
quale precisa che ad aggredir
lo è stato un certo «pacifismo 
di cui si sono fatti portatori gli 
esponenti ex pei». Ma queste 
cose addolorano, non ferisco
no Pannella. Ben più grave per 
lui è «la censura sulle sue pro
poste di riforma e di costituen
te democratica». Pannella, co
munque, ha inviato un mes
saggio di buon lavoro alla pre
sidenza dell'assemblea al 
Brancaccio. 
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